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Racconta GiuseppeMisso jr., nipo-
te dell'omonimo boss della Sanità
eoggipentito: «Molte estorsioni al-
la Torretta avvengono sui frutti di
maree sullemozzarelle chevengo-
no acquistate dal clan e poi impo-
ste a tutti i ristoranti e gli esercizi
commerciali della zona, così come
almercatodi viaSoprammuro, do-
veai venditori di frutti dimareven-
gono imposte le taniche con l'ac-
qua di mare per mantenere i pesci
freschi». È la nuova frontiera del
racket: non più (non solo) il pizzo
ma l'imposizione di merci, servizi,
manodopera. Il marchio camorra
spanon risparmia il latte, il caffé, il
pane. I ristoratori di Chiaia, Mer-
gellinaeSantaLuciahannoperan-
ni acquistato le mozzarelle di una
ditta dei clan; a Casal di Principe i
Cantiello, cartellodei casalesi, han-
no monopolizzato la distribuzione
del caffè e di panettoni e colombe.
In provincia di Napoli, secondo
unostudiodell'assessoratoall'agri-
coltura, 2500 panifici illegali han-

no un giro d'affari annuo di 500 mi-
lioni di euro. I dati che emergono
dall'XI rapporto di Sos Impresa della
Confesercenti delineano uno scena-
rio chiarissimo: nelle quattro regio-
nimeridionali assediate dallemafie,
l'economia pulita rischia di diventa-
re residuale.Nelle provincediNapo-
li e Casertasono sottoposte al pizzo
il 70% delle imprese commerciali.
Dato simile inSicilia, dove in sei pro-
vincesunovesono50mila i commer-
cianti vessati, con punte dell'80% a
Palermo e Catania. In totale, secon-
do la Confesercenti, in Italia pagano

il pizzo 160 mila commercianti e
ben 132mila sono concentrati in Si-
cilia, Calabria, Campania e Puglia.

Mafia spa, fatturato complessivo
di 130 miliardi di euro all'anno, si
conferma la prima azienda italiana,
con un giro di affari nel settore com-
merciale che supera i 90 miliardi di
euro: il 7% del Pil nazionale. Com-
mercianti e imprenditori subiscono
1300 reati al giorno, 50 all'ora. Per
un banco al mercato a Napoli, alla
camorra vanno tra i 5 e i 10 euro al
giorno. Per un negozio in zona de-
centrata, la tassa dei clan va dai
100-200euro (giornalieri) diNapoli

ai 200-500di Palermo.Unnegozio
elegante o al centro versa tra i 750
e i 1000 euro nel capoluogo sicilia-
no e tra i 500 e i 1000 euro in quel-
lo campano. Un supermercato pa-
ga 5000 euro a Palermo e 3000 a
Napoli.Un fenomenonuovoèquel-
lo della «collusione partecipata»,
che investe la grande impresa ita-
liana, che preferisce venire a patti
con le mafie piuttosto che denun-
ciarne i ricatti. E così, per lavorare
in Calabria, l’Italcementi ha dovu-
to stabilire una «sinergia» con la
'ndrina dei Mazzagatti; Impregilo
e Condotte, impegnate nei lavori
di ammodernamento della Saler-
no-Reggio Calabria, hanno dovuto
insediare nelle loro società «perso-
naggi che da sempre avevano avu-
toa che fare conesponentidella cri-
minalità organizzata e con impre-
sedi riferimentodelle cosche». E la
diminuzione delle estorsioni nelle
quattro regioni è solo il frutto della
nuova dimensione «nazionale» di
mafia, camorra, 'ndrangheta e Sa-
cra corona, che il pizzo vanno a ri-
scuoterloovnque.MaperConfeser-
centi c'èunaltro cancronell'econo-
mia meridionale: l'usura. Che ha
superato anche il racket: 450 mila
gli imprenditori, conpunte inCam-
pania, Calabria, Sicilia e Lazio. ❖
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Pisanupresidente dell’Antimafia
«E ora chieda le dimissioni di Cosentino»

IL LINK

p Non solo pizzo anche l’imposizione di servizi, merci, assunzioni

p L’usura Sotto il suo tallone 450 mila imprenditori. Ormai ha superato il racket

Allarme criminalità

Allarmanti i dati del IX rappor-
to di Sos Impresa della Confe-
sercenti: nelle quattro regioni
del Mezzogiorno l’economia
pulita rischia di diventare resi-
duale. E l’usura strozza sem-
pre più i commercianti.

ROMA

Per star tranquille le
grandi imprese vengono
a patti con le cosche

Primo Piano

Mafia spa è la prima azienda del Sud:
ha un fatturato di 130miliardi l’anno

MASSIMILIANO AMATO

Dopomesidiattesadovuti so-
prattutto al tergiversare del Pdl
(come denunciato da l’Unità), la
Commissione antimafia è stata fi-
nalmente insediata, ed ha eletto
comepresidenteGiuseppePisanu.
«La vecchia e lanuovamafia, com-
prese quelle straniere che agisco-
no in Italia, rappresentano la più

grave minaccia alla nostra econo-
mia e alla società e in alcuni casi an-
che al corretto funzionamento delle
istituzioni democratiche» ha detto
Pisanu, Dc storico e exministro del-
l’Interno del governo Berlusconi tra
il 2002 e il 2006. Il nome di Pisanu
ha raccolto 32 si e 18 schede bian-
che da parte dell’opposizione. Una

scelta che Pisanu indica come una
riprovadel comunebuon lavoro che
si potrà svolgere a San Macuto. In-
fatti le congratulazioni sonobiparti-
san e comprendono anche le princi-
pali associazioni antimafia. «Sarà
un ottimo presidente», dice la capo-
gruppo Pd in Senato Anna Finoc-
chiaro. «Un’ottima scelta», le fa eco

il ministro ombra Marco Minniti.
Ancora congelati i vicepresiden-

ti, a causa di un contrasto tra la Le-
ga e An per la poltrona in quota
centrodestra. Il vice inquotaPddo-
vrebbe essere Luigi De Sena, ex
prefetto di Reggio Calabria. Il se-
gretario di Sd Claudio Fava, che
da tempodenunciava lo stallo del-
l’Antimafia, ha ringraziato il presi-
dente Fini e augurato «buon lavo-
ro» a Pisanu, cui ha rivolto un ap-
pello:«Chieda ledimissionidel sot-
tosegretario Cosentino indicato
da5pentiti comepersonavicina al
clan dei Casalesi».❖

La collusione partecipata
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